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Nel testo argomentativo che segue evidenziate  con colori diversi le segueni parti:

tesi (in verde); 
argomentazioni a sostegno della testi (giallo), 

antitesi e argomentazioni (in blu),

confutazione dell’antitesie ulteriori argomentazioni a sostegno della tesi (in rosso), 

conclusione (in rosa)). 

Utilizzando il comando «Invio» dividete i blocchi:

tesi e argomentazioni, 

antitesi,

confutazione,

 conclusione 

Sottolineate i connettivi ed inserite fra i blocchi  un legame sintattico opportuno (congiunzione o frase di raccordo). 
Alla fine date un giudizio sulla validità argomentativa del testo

L’effetto placebo dell’omeopatia
Omeopatia, è un termine accattivante, che suona bene e promette molto. Ha un tono molto serio e professionale quando è stampato a grandi lettere nelle vetrine delle farmacie, diventa un poco frivolo quando è l’oggetto di conversazione nel salotti. […] L’omeopatia risale a Hahnemann, un medico tedesco, che circa duecento anni or sono, per riformare le ricette ciarlatanesche dell’epoca, sviluppò una nuova teoria, fondata sostanzialmente su due idee base. Un primo principio stabilisce che le sostanze che danno luogo a sintomi simili a una determinata malattia sono attive nel combattere la stessa malattia qualora vengano considerevolmente diluite. Un secondo principio ritiene invece che lo «scuotimento» delle soluzioni che contengono il principio attivo conferisca un potenziamento dell’attività terapeutica. […] I sostenitori della omeopatia non si limitano a vendere i loro prodotti; recentemente per acquistare maggiore credibilità hanno invocato basi scientifiche alla loro teoria. In realtà si deve subito dire che tali basi scientifiche sono inesistenti. Un primo colpo alla omeopatia è stato inflitto indirettamente da Avogadro, il chimico che ha stabilito il numero di molecole che esiste in una data unità di peso. Applicando questa regola si può stabilire, inequivocabilmente, che le diluizioni impiegate nella omeopatia rendono estremamente improbabile la possibilità che nel preparato somministrato al paziente esista una sola molecola attiva del principio che era stato messo nella soluzione originale. Si può perciò affermare che i prodotti omeopatici contengono solo l’eccipiente che notoriamente non esercita effetti terapeutici.I cultori dell’omeopatia si rifugiano nel secondo principio della loro teoria, affermando che anche se non esiste una sola molecola attiva, esiste tuttavia la «traccia» del passaggio del principio attivo che si traduce in una energia. Di questa energia non sono mai state svelate né le caratteristiche, né la proprietà, a parte il fatto che non si capisce in base a quale principio una energia debba essere sempre benefica. […] I farmaci omeopatici non contengono alcunché e quindi non possono esercitare una azione terapeutica; infatti, se ammettessimo che il nulla fa qualcosa, dovremmo cambiare il nostro modo di ragionare. Come mai l’omeopatia ha questo successo? La risposta è relativamente semplice: non è il farmaco omeopatico che agisce, è invece, con ogni probabilità, l’abitudine dei medici omeopatici di parlare a lungo con i pazienti quella che esercita il cosiddetto effetto «placebo», una specie di azione consolatoria che indubbiamente è di aiuto al paziente. […] Gli omeopati invocano una serie di ragioni a sostegno della loro teoria che più o meno suonano così: «Esistono insegnamenti ed Università che si occupano della omeopatia»; «Si possono osservare delle guarigioni anche nei bambini e negli animali per cui non si può parlare di suggestione»; «Sono troppi coloro che si curano con l’omeopatia perché l’effetto positivi non esista»; «Esistono ricerche scientifiche che documentano l’attività dell’omeopatia».Tutte queste osservazioni sono facilmente smentibili: l’esistenza di insegnamenti non significa che i farmaci omeopatici siano attivi come pure il fatto che molti utilizzano l’omeopatia non è una prova significativa della sua efficacia, La guarigione di bambini e animali – che non sarebbero soggetti alla suggestione – avrebbe valore se gli studi fossero condotti in condizioni controllate. Di fatto si tratta di rapporti aneddotici1 che non hanno alcun valore scientifico se si considera che, per fortuna, molte malattie guariscono anche senza interventi terapeutici. Tutte le volte che si sono eseguite ricerche che impiegassero una metodologia adeguata, i risultati sono stati sempre negativi. Non varrebbe la pena di discutere molto il problema dell’omeopatia perché il «nulla» se non fa bene, per la stessa ragione non fa neppure male. Se ne deve invece discutere perché l’impiego della omeopatia può indurre gravi omissioni2.Sono infatti numerosi e in au mento i casi di pazienti che arrivano in ospedale in condizioni disperate, mentre si sarebbe potuto ottenere qualcosa impiegando con tempestività3 i rimedi della medicina ufficiale. Ciò è tanto più grave considerando che i «fanatici» dell’omeopatia impongono spesso a bambini le loro convinzioni sottraendoli alle possibilità di terapie efficaci. In questa situazione risulta per lo meno strana ed incomprensibile la posizione delle autorità sanitarie sul problema dell’omeopatia. Il Ministero della Sanità, ad esempio, non ha mai preso alcuna iniziativa per far conoscere al pubblico i pericoli insiti nell’utilizzo di questa deforma di terapia; al contrario autorizzando la presenza dei farmaci omeopatici in farmacia sembra avvalorarne l’attendibilità e l’efficacia, e stava addirittura considerando la possibilità di far entrare l’omeopatia fra i farmaci rimborsabili dal Servizio Sanitario Nazionale.

[Da s. garattini, «Kos», gennaio1993, con lievi modifiche].

NOTE

1
Rapporti che si riferiscono ad eventi non sottoposti ad esame scientifico.

2
Dimenticanze. 

3
Senza perdere tempo.

Valutazione della validità  argomentativa del testo

- La tesi è convincente e le argomentazioni sono valide

- La tesi è convincente  ma le argomentazioni non sono valide

- La tesi non è convincente e l’antitesi è debolmente confutata

Suggerisci  argomenti da aggiungere a sostegno della tesi e  inseriscile nel testo

Approfondimento

Sintetizza in maniera coesa e coerente le argomentazioni della tesi e dell’antitesi 

Disponi nello schema del testo argomentativo le varie parti ridotte in forma schematica (frasi nominali, frasi brevi e sintetiche) e costruisci la scaletta

	Antitesi
	

	Tesi
	

	Argomentazioni della tesi
	 

	Nuovi argomenti dell’antitesi
	

	Confutazione e altre aromentazioni della tesi
	

	Nuovi argomenti a sostegno della tesi
	

	Conclusione
	


